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IL FARISEO E IL PUBBLICANO 
 

 

Nessuno può dichiararsi giusto davanti a Dio; nasciamo tutti nel peccato e nessuno è esente da colpe più o meno gravi; ogni 

persona deve riconoscersi peccatore, aprirsi alla grazia di Dio e non giudicare gli altri. Gesù condanna di frequente nei farisei 

di ritenersi giusti e spiritualmente superiori agli altri. Questa cecità spirituale è densa di pericoli, poiché chi è portato a 

guardare i peccati degli altri, difficilmente vede i propri. Gesù a questo riguardo invita a “togliere prima la trave dal nostro 

occhio, per poter così vedere la pagliuzza nell’occhio del nostro prossimo”. La 1° lettura è tratta dal libro del Siracide: “Il 

Signore ascolta la preghiera dell’oppresso... La preghiera dell’umile penetra le nubi”. E il salmo 33, che oggi proclamiamo, 

afferma: “Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito... Chi in lui si rifugia non sarà mai condannato”. E Paolo ormai alla fine 

della vita scrive a Timoteo (2° lettura): “il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere 

le vele. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta solo la corona di 

giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono 

con amore la sua manifestazione”. Di particolare rilievo è la parabola che Luca nel vangelo di oggi ci racconta. “Gesù 

raccontò -riferisce la parabola - per alcuni che avevano troppa fiducia in se stessi; si credevano giusti e disprezzavano gli 

altri”.  

Il fariseo era un membro di quella comunità religiosa osservante contro cui spesso si appuntavano gli strali di Gesù, pur 

essendo la corrente più aperta e “più spirituale” del giudaismo; Gesù ne colpisce le degenerazioni che sono presenti anche 

nelle più alte forme di spiritualità. Questo fariseo sta ritto, nella posa solenne della preghiera che appare anche come un gesto 

di autosufficienza. Il fariseo in realtà non prega Dio ma pensa a se stesso; la sua non è lode a Dio ma autoincensazione. Il 

pubblicano invece, è l’odiato esattore delle tasse, il funzionario fiscale che collabora con un potere straniero, quello romano. 

E’ evidente la provocazione che Gesù scaglia in faccia al perbenismo dei suoi ascoltatori. Il pubblicano, diventa così il 

modello del perfetto orante; l’individuo considerato spregevole nell’opinione pubblica comune, diventa un modello da 

imitare; mentre il rappresentante di uno dei più stimati movimenti religiosi il fariseo è da rifiutare. Ma il vero ritratto dei due 

personaggi emerge dal loro modo di pregare: inizia il fariseo con l’elencazione dei suoi meriti, della sua condotta giusta e 

rispettata. Quest’uomo che è fermamente convinto che la sua bilancia dei pagamenti con Dio pende a suo favore: lui paga le 

decime, digiuna più volte alla settimana. Si ritiene il vero modello dell’uomo osservante e perfetto.  

Ben diversa è la supplica dell’odiato esattore delle tasse; è la preghiera di uno che si sente peccatore: “Abbi pietà di me che 

sono peccatore”. Il pubblicano non è il modello dell’uomo religioso, ma invece dell’uomo di fede che attende da Dio per-

dono e salvezza. Mentre il fariseo non ha nulla da chiedere a Dio e fa solo mostra di sè, il pubblicano non sa nemmeno fare 

l’elenco dei peccati di cui vuol chiedere perdono; si batte il petto e dice soltanto: “Dio, abbi pietà di me peccatore!”. E’ la 

preghiera del povero che si rimette completamente alla misericordia di Dio. E Gesù lo accoglie e lo salva. Per un confronto 

tra i due conviene rileggere le parole di Gesù scritte da Luca: “Io sono venuto per chiamare non i giusti ma i peccatori... Voi 

farisei, ostentate la vostra giustizia agli occhi degli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che per gli uomini è superiore 

è un orrore agli occhi di Dio”. Il Siracide ha scritto: “la preghiera dell’umile penetra le nubi, e finché non sia arrivata, non 

si contenta...”. L’orazione del fariseo invece risuona nel tempio, avvolge l’orante in un manto di ipocrisia, non sale a Dio 

perché è destinata solo all’uomo.  

E Luca sottolinea: “Gesù disse questa parabola per alcuni che presumevano di essere giusti e disprezzavano gli altri”. Gesù  

prendeva di mira la radice stessa di ogni peccato, la superbia. L’illusione di salvarsi da soli, coi propri meriti, senza bisogno 

di Dio. Per questo Gesù conclude con questa frase lapidaria che illustra il ribaltamento dei destini dei due: “Chi si esalta sarà 

umiliato e chi si umilia sarà esaltato”. Agli occhi di Dio avviene così un mutamento capitale: l’aureola di cui il fariseo 

s’ammanta, è in realtà tenebra e la povertà e la  miseria del pubblicano è luce di salvezza. 


